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La morte 
di Sandro Pertini 

Giovanni Paolo II ricorda l'amico sincero 
e la sua battaglia per la libertà e la democrazia 
L'intenso rapporto tra due uomini fuori dal protocollo 
Quel giorno in montagna: «Presidente, viene a sciare?» 

«Prego per questo grand'uomo» 
Giovanni Paolo II ha pregato per l'amico scomparso 
e lo ha ricordato come «una significativa figura di uo­
mo impegnato nella lotta per la libertà e la democra­
zia». Un'amicizia ispirata dal comune sentimento per 
il bene comune e da un modo non curiale di avere 
un diretto contatto con la gente. L'indimenticabile 
giornata sulle nevi dell'Adamello. «Gli italiani sono 
fortunati ad avere un capo di Stato come lei». 

ALCESTE SANTINI 

• f i CITTÀ DEL VATICANO 
Nella storia dei rapporti tra 
pontefici e capi di Stato, l'ami­
cizia che ha legalo il presi­
dente Sandro Pertini e Giovan­
ni Paolo II, due personalità 
cosi estroverse e cosi carisma­
tiche, è stala davvero singola­
re perche ispirata dal senti­
mento di entrambi per il bene 
comune ed estranea ad ogni 
scambio di favori fra trono e 
altare. 

•Ho perduto un vero amico. 
un uomo sincero e leale», ha 
detto, quasi sottovoce, papa 
Wojtyla al suo segretario parti­
colare dopo aver appreso la 
triste notizia, ieri mattina al­
l'alba per telefono, dal presi­
dente Cossiga. Profondamen­
te turbato si é raccolto in pre­
ghiera e, subito dopo, in un 
telegramma inviato al presi­
dente della Repubblica italia­
na, ha voluto esprìmere la sua 
•protonda partecipazione al 
dolore per la scomparsa della 
significativa figura di un uomo 
impegnato nella lotta per la li­
bertà e la democrazia» quale 
è sialo Sandro Pcrtini. Ma ha 
voluto pure ricordare che gli 
fu accanto -sin dagli inizi del 
mio pontificalo» e «molto vici­
no con trepida attenzione e 
costante solidarietà in occa­
sione dell'allentato da me su­

bito in piazza S. Pietro». Per 
queste ragioni e, soprattutto, 
per i meriti acquisiti dal "Com­
pianto defunto» di fronte alia 
nazione, il Papa si e -unito al 
lutto del popolo italiano». Un 
aspetto, questo, sottolinealo 
anche dal segretario di Stalo, 
card. Agostino Casaroli, nel 
telegramma a Cossiga. 

La simpatia di Pcrtini per 
Giovanni Paolo II nacque la 
sera stessa in cui Karol Wojty­
la, il primo pontefice polacco 
salilo sulla cattedra di Pietro, 
fu eletto, quando il 16 ottobre 
1978, si rivolse dalla loggia 
centrale della Basilica alla fol­
la raccolta in piazza S. Pietro 
in modo inconsueto, senza le 
formule rituali dei suoi prede­
cessori. Come d'istinto Pcrtini 
capi che Giovanni Paolo II sa­
rebbe slato un pontefice di­
verso, poco curiale, un po' co­
me lui, durante il suo setten­
nato, ha esercitato la suprema 
carica dello Stato a contatto 
direno con la genie. E guidato 
da questa sua intuizione - era 
stato eletto presidente della 
Repubblica l'8 luglio dello 
stesso anno da circa tre mes -
volle incontrare subito, in mo­
do informale, il nuovo pontefi­
ce, facendosi precedere da 
una telefonala, ossia da un at­
to per nulla protocollare. Cosi 

L'incontro con il Papa nella residenza presidenziale di Castel Porziano 

il pr imo incontro tra il presi­
dente Pcrtini e papa Wojtyla 
avvenne il 23 ottobre 1978, 
pochi giorni dopo l'elezione 
di Giovanni Paolo II. 

Quel primo incontro aprì 
un capitolo nuovo nella storia 
dei rapporti tra il Quirinale ed 
il Palazzo asposlolico al d i là 
delle relazioni ufficiali rinno­
vatesi durante il suo settenna­
to il 18 febbraio 1984. E Gio­
vanni Paolo 11 non si fece sfug­
gire l'occasione per curare in 
modo diverso dal passalo 
questo cordiale rapporto con 
il Quirinale. Il 24 ottobre 1979, 
ossia un anno dopo, invitò il 

presidente Pcrtini privatamen­
te a cena nel suo apparta­
mento, facendosi anche lui 
precedere da una telefonata. 
E fu un incontro piacevole, at­
torno ad una tavola su cui le 
suore polacche avevano servi­
to un pasto frugale, ma tipico 
della terra d i Polonia, che ser­
vi ad intrecciare un'amicizia 
che si è consolidala nel tem­
po. Papa Wojtyla, verso il qua­
le nor. erano mancate nei pri­
mi anni riserve e diffidenze da 
parte di alcuni ambienti curia­
li per il suo fare poco proto­
collare, si senti rinfrancato per 
avere nel capo dello Stato ita­

liano, che non era cattolico 
ma socialista, un amico a cui 
rivolgersi familiarmente. E Per­
tini avverti di avere un sosteni­
tore, per quello che faceva e 
che sembrava poco ortodos­
so, nella massima autorità 
della Chiesa cattolica. Più lar­
d i dirà. «Santità, la sua amici­
zia é per me di grande confor­
to, d i grande aiuto: mi dà se­
renità per il mio lavoro quoti­
diano». 

Quando Giovanni Paolo II 
subì il grave attentalo da parte 
di Ali Agca in piazza S. Pietro 
il 13 maggio 1981 e fu subilo 
trasportato al Policlinico Ge­

melli in un cl ima di grande 
tensione, Pertini fu il pr imo ad 
accorrere al suo capezzale e 
ad interessarsi della sua salu­
te. Vi ritornò, anzi, più volte fi­
no a rassicurarsi che il perico­
lo era, ormai, passato. Pertini 
si preoccupò dell 'amico ed 
anche degli effetti destabiliz­
zanti che quel gesto insano 
aveva detcrminato. Eravamo 
ancora lontani dalla perestroj-
ka di Gorbaciov e dà quel pro­
cesso di rinnovamento e d i 
trasformazione che ha aperto 
nuove prospettive all'Europa 
ed al mondo. 

Numerosi sono stali gli in­
contri, i col loqui, anche tele­
fonici, tra Pertini e papa Woj­
tyla. Ma rimane significativo 
per la carica umana che lo 
contraddistinse quello sulle 
nevi dell 'Adamello del 16 lu­
glio 1984. Era il pomeriggio 
del 13 luglio quando Pcrtini, 
nel suo uflicio al Quirinale, al­
zando il telefono, senti la voce 
di Giovanni Paolo II che gli d i ­
ceva: «Buongiorno, presiden­
te... Vuole venire a sciare con 
me uno dei prossimi giorni?». 
Pertini, che non era uomo da 
sorprendersi, ebbe un attimo 
d'imbarazzo: «lo non so scia­
re... Mi dispiace». Ma papa 
Wojtyla non si perse d i corag­
gio: «Venga lo stesso, presi­
dente. Un po ' d'aria buona le 
farà bene. Staremo assieme a 
colazione». Tutto viene prepa­
rato in segreto e il lunedi 16 
luglio alle ore 7,30 Pcrtini, 
partendo dalla sua abitazione 
di piazza d i Trevi, arriva in 
abito blu all 'aeroporto d i 
Ciampino dove, alla stessa 
ora, giunge da Castclgandolfo 
il Papa in abito bianco. Du­
rante il volo, su un «Dc-9» del 
310e stormo dell'aeronautica 
militare, Pertini si cambia in­

dossando un maglione a righe 
rosse e blu e pantaloni alla 
zuava ed il pontefice indossa 
un maglione grigioverde, pan­
taloni da sci blu e giacca a 
vento. Alle ore 9 sono all'ae­
roporto di Verona-Villalranca 
e con un elicottero giungono 
poco dopo a quota 3.035 me­
tri, la «Lobbia Alta», in territo­
rio trentino. 

Nel vedere il sessantaquat-
trenne Karol Woilyla sciare, 
l'oltantottenne e ancor pieno 
di vigore Pertini esclamò: 
•Santità, lei volteggia come 
una rondine». Nel consumare 
il pranzo in un rifugio di mon­
tagna, mentre la notizia f ino a 
quel momento tenuta segreta 
cominciava a diffondersi sor­
prendendo il mondo, papa 
Woityla disse soddidendo: «È 
una cosa senza precedenti tra 
un presidente italiano e un 
Pontefice e credo anche negli 
annali della S. Sede». Ed ag­
giunse, ma senza preoccupar­
si: «Credo che qualcuno gride­
rà allo scandalo. Ma non c'è 
scandalo quando a muoverci 
c'è una vera amicizia e un au­
tentico senlimento umano». E 
per sottolineare l'eccezionali­
tà dell'avvenimento concluse: 
«Questa e la prima volta che 
scio a luglio». 

Nel salutare Pertini, che 
rientrò nel pomeriggio a Ro­
ma, Giovanni Paolo II, abbrac­
ciandolo, disse: «Presidente, 
gli italiani sono fortunati ad 
avere un capo dello Stato co­
me lei». 

Più volte Pertini ha visto in 
quell 'abbraccio qualche cosa 
di più della sua visita ufficiale 
in Vaticano il 21 maggio 1984 
ncambiata dal Papa al Quiri­
nale il 2 giugno dello slesso 
anno, Un riferimento simboli­
co che rimane. 

Telegrammi 
di cordoglio 
diCgil,Cisl,Uil 

Muscetta, Balducci, Lizzani: «Di Sandro ricordo...» 
«Sono stato suo compagno di cella, nel terzo braccio 
di Regina Coeli». Carlo Muscetta ricorda, davanti al­
l'abitazione di Pertini, la stagione della Resistenza. 
Padre Balducci conversò con il presidente che si di­
chiarava ateo, ma gli ricordava papa Giovanni. Carlo 
Lizzani lo «rappresentò» in un suo film e preparò al 
Quirinale l'ampia biografia riproposta ieri dalla Rai: 
«Mi parlava con affetto di Moro e di Berlinguer». 

FABIO INWINKL 

M ROMA. Avanza con passo 
sicuro, nella piazza della 
grande fontana, e si Infila nel 
portone, superando il servizio 
di vigilanza. Deve consegnare 
una lettera «alla cara Carla», 
come sta scritto, con la grafia 
minuta dello studioso, sulla 
busta. Carlo Muscetta, lo stori­
co della letteratura italiana, e 
qui solo l'ex compagno di cel­
la di Sandro Pertini. 

•SI. sono slato con lui a Re­
gina Coeli, al terzo braccio, al­
la vigilia del Natale '43. Ero 

stato arrestato nella redazione 
dell'iVofta libera, il giornale di 
Giustizia e libertà, con Leone 
Ginzburg. Pertini era già II, lo 
vidi attraverso uno spioncino. 
«Coraggio, compagni», fu quel 
che ci disse. Ginzburg non ne 
sarebbe uscito, mori sotto le 
torture. Pertini riuscì a salvarsi 
grazie a un falso ordine di 
scarcerazione, lo ebbi la fortu­
na di lasciare quella cella po­
co prima dell'attentato di via 
Rasclla». 

•Ogni volta che Sandro mi 

incontrava - e la voce di Mu­
scetta non cede all'emozione 
- non si saziava mai di ricor­
dare quei momenti. Tutte 
queste cose le ricorderò in 
una "lettera di memorie", che 
pubblicherò dedicandola alla 
cara Carla, la sua compagna, 
che fu con noi nella lotta al 
laicismo», 

Via dalla piazza, per un'al­
tra testimonianza. Quella di 
padre Ernesto Balducci, che 
raggiungiamo telefonicamen­
te nella sua abitazione fioren­
tina. Balducci tratteggia l'im­
magine dell'ultimo Pertini, co­
me esce da alcune conversa­
zioni con il «presidente». «Ho 
potuto verificare direttamente 

"=- ricorda - il versante privato 
dell'uomo pubblico, la singo­
lare sopravvivenza della sua 
umanità, maturata nella lunga 
stagione dell'esilio e del car­
cere, prima di entrare in quel 
tragico tirocinio del potere 
che sovraccarica di relorica e 

luoghi comuni anche gli uo­
mini migliori». 

E il rapporto tra l'uomo di 
fede e il laico intransigente, 
coerente fino ad aver dato di­
sposizioni per la sua crema­
zione? «Aveva il vezzo un po' 
arcaico - nota Balducci - di 
dichia'arsi ateo. Ricordo di 
avergli detto - e mi sembrò 
d'avcr'o reso contento - che 
la fedeltà alla coscienza, pur­

ché a muoverla siano gli idea­
li della libertà e della giustizia, 
ò la vera religione che abbatte 
tutti gli steccati. "Piuttosto -
cosi gli dissi scherzosamente 
quando egli si vantò di amici­
zie ecclesiastiche altolocate, 
che avrebbero reso fiera sua 
madre - si guardi dalle cattive 
amicizie!". 

«Con lui bisognava parlare 
cosi, assecondando il suo 

Un re e un socialista 
E fu vera amicizia 

ANNA MORELLI 

• i ROMA. Nel messaggio uf­
ficiale d i cordoglio il re di 
Spagna, Juan Carlos di Borbo­
ne ricorda che Pertini era -un 
grande italiano e un grande 
amico». Una singolare amici­
zia, quella fra l'ex presidente, 
repubblicano e socialista e il 
re spagnolo designato come 
successore direttamente dal 
•Caudillo- Franco. Ma fu lo 
stesso Pertini a spiegarla in 
uno «storico» lapsus, nel corso 
della visita ufficiale in Spagna 
del 1980. «Sapete perche io 
amo molto il vostro re? - disse 
l'allora presidente italiano, nel 
palazzo municipale di Siviglia 
- perché lui ha saputo impe­
dire qualsiasi spargimento d i 
sangue nel trapasso dalla dit­
tatura alla repubblica...». 
Avrebbe naturalmente voluto 
dire monarchia, ma la stima e 
la considerazione d i Pertini 
per quel ragazzone un po' 
goffo e impacciato traevano 
origine proprio da come Juan 
Carlos aveva dileso la demo­
crazia appena nata, dopo 40 
anni d i feroce dittatura. E per 
come aveva respinto il co lpo 
d i Stato che il golpista Tejero 

aveva tentato a pistolettate, di­
rettamente in Parlamento. 

Il pr imo incontro era avve­
nuto nell 'ottobre "78 in una 
circostanza ufficiale: 1 funerali 
d i papa Luciani. Ma già 
nell'80. in occasione della vi­
sita in Spagna fra l'anticonfor­
mista presidente italiano e il 
giovane re si era instaurato un 
rapporto d i cordialità e simpa­
tia. Appena sceso dall 'aereo e 
aver baciato la bandiera Perti­
ni si rivolse lamil iarmcntc al 
suo ospite: «lo sto bene, figlio­
lo, e lei come sta?», poi con 
disinvoltura lo prese sotto­
braccio e passò in rassegna il 
picchetto d'onore. In quegli 
stessi giorni se lo trovò accan­
to, insieme con la moglie So­
fia di Grecia, nei momenti 
drammatici della notizia del­
l'assassinio d i Walter Tobagi, 
da parte delle Br. Erano tutti a 
pranzo e il presidente, ab­
bracciando un giornalista 
amico di Tobagi, cedette alla 
commozione. La coppia reale 
fu immediatamente partecipe 
del suo dolore, c ircondandolo 
d i cure ed affetto. Più lardi, 
Pertini r icambiò tante atten­

zioni, arrivando scherzosa­
mente a dire: «Vuol vedere 
che alla mia età mi spuntano 
simpatie monarchiche?». E in 
un'altra occasione ufficiale 
confidò al re: -Maestà, questo 
cerimoniale c i sta come una 
camicia d i forza». E il re d i ri­
mando: «A chi lo dice, presi­
dente», 

L'amicizia ebbe modo di 
consolidarsi nell'aprile del l '81, 
quando Juan Carlos restituì al­
l'Italia la visita ufficiale, ma 
ebbe il suo momento più in­
tenso al -mundial» dell '82. Chi 
non ricorda il presidente del la 
Repubblica, esultante e felice 
sul palco accanto al re, subito 
dopo il gol d i Pablito Rossi? 
Quando Pertini era volato a 
Madrid per tifare per gli azzur­
ri, il capo del lo Stato spagnolo 
aveva avuto l'accortezza di 
presentarsi all 'aeroporto con 
una cravatta azzurra, regalata­
gli dalla Marina militare italia­
na. Un gesto molto apprezza­
to dal «giovane vecchio» che 
disse d i lui: «È un giovane 
estremamente valido, perché 
ha saputo assicurare alla Spa­
gna il passaggio alla democra­
zia e ha fatto anche fallire il 
golpe di Teiero». Un affetto e 
una stima ricambiati dalla 

estro inimitabile nell'intreccia-
re il serio e il faceto. Mi richia­
mava alla mente papa Gio­
vanni. Amava raccontare -
cosi padre Balducci conclude 
la sua "rivisitazione" dell 'uo­
mo Pertini - delle udienze 
concesse a intere scolaresche 
nelle sale del Quirinale. Sfavil­
lava d i gioia. Ebbi l'impressio­
ne che in quegli incontri con i 
bambini, nella solenne corni­
ce del Palazzo, egli sentisse 
avverato un sogno lontano, 
sbocciato in lui nello squallo­
re d i una prigione fascista». 

Il ricordo d i Carlo Lizzani 
rimbalza da due significative 
•occasioni» maturate attraver­
so la macchina da presa. 
«Avevo girato - racconta il re­
gista - "Mussolini, ult imo atto" 
e naturalmente nel f i lm c'era 
anche il suo personaggio. Lo 
invitai ad una proiezione. Lui, 
allora, era presidente della 
Camera. Mi parve orgoglioso 
di essersi «rivisto» come uno 
dei capi della guerra partigia­

na, che avevano abbattuto la 
dittatura e il suo simbolo». 

L'altro «appuntamento con 
Pertini» è più recente, coinci­
de con lo spirare del settenna­
to al Quirinale. Lizzani riceve 
dalla Rai l'incarico di prepara­
re un'ampia biografia filmata 
(la stessa che é andata in on­
da ieri pomeriggio sulla Rete 
Uno) . E l'occasione per intrat­
tenersi, familiarmente, con 
Sandro, farsi raccontare gli 
episodi della sua lunga vita in 
prima linea. 

«Un'esperienza straordina­
ria - dice Lizzani - per l'inti­
mità e l'amicizia che si crea­
rono, giorno dopo giorno. 
Certo, ù stato una figura "ati­
pica" nel quadro polit ico ita­
liano. Ma non esagererei in 
questo, perché aveva idee as­
sai chiare sulla vita del paese 
e sugli uomini migliori che 
aveva incontrato. Non posso 
dimenticare l'affetto, a volte la 
passione, con cui mi parlò d i 
Enrico Berlinguer e di Moro». 

In due telegrammi, inviati alla moglie e al presidente della 
Repubblica, Bruno Trentin, Franco Marini e Giorgio Benve­
nuto hanno espresso, a nome di Cgil, Cisl e Uil -il cordoglio 
profondo dei lavoraori italiani per la scomparsa del presi­
dente Sandro Pertini, un grande combattente antifascista, 
schierato, in tutta la sua vita, dalla parte dei lavorulon. della 
libertà e della giustizia: l'intera sua opera polìtica é stata fon­
damentale per garantire il prestigio delle istituzioni repubbli­
cane. Decisiva està la sua autorità morale per vincere la lot­
ta contro il terrorismo, incarnando il senso popolare del lo 
Stato e mettendo la propria persona al centro di una grande 
rivolta morale e civile contro qualsiasi forma d i disimpegno 
e di finta neutralità. Costante é stata la sua ricerca, e straordi­
naria la suacapacità, d i stabilire un rapporto con i giovani e 
di additare questa necessità, d i rmnnovamento e di conqui­
sta di nuove energie, alle forze politiche e alle istituzioni». 

L'omaggio 
della Fgci 
e della «pantera» 

•Con la scomparsa d i San­
dro Pcrtini - senve in un 
messaggio la direzione della 
Fgci - viene a mancare una 
delle figure che hanno rap-
presentjto per noi giovani 
comunisti italiani l'idea stcs-

" " " " " " " * * " " " " " " " " — ™"" " " " " — " " " " * sa della riforma della polit i­
ca. Negli anni difficili durante i quali si sono intrecciati gli 
elementi di attacco alla moralità e alla trasparenza nella ge­
stione dello Stato, tra le oscure trame della P2 e con il nasce­
re del terrorismo, Pertini ò stato un testimone quotidiano d i 
coerenza, limpidezza, fiducia nelle istituzioni democratiche. 
È stato uno dei pochi uomini della politica che insieme ad 
Enrico Berlinguer ha saputo parlare alla sensibilità di mil ioni 
di giovani e ragazze, come accadde nel caso del terremoto 
inlrpinia nel 1980. Con l u i - conc lude la Fgc i -perd iamo un 
uomo che abbiamo sentito dalla nostra parte, sempre e in 
ogni momento. Commossi gli rivolgiamo il nostro omaggio, 
esprimendo le nostre condoglienzc ai familiari e a chi ha vis­
suto vicino a lui in questi anni». Il dolore degli studenti per la 
scomparsa d i Pertini é stato espresso anche dalle assemblee 
di numerose facoltà occupate. 

Messaggi 
dai presidenti 
diRfg 
e Jugoslavia 

La scomparsa d i Pcrtini ha 
avuto una vasta eco anche 
all'estero. «Noi tedeschi gli 
dobbiamo molta ncono-
scenza - scrive in un tele­
gramma a Cossiga il presi­
dente della Rlg. Richard von 

' Weizsaccker - . Egli et ha te­
so la mano dell 'amicizia, malgrado le ingiustizie e le soffe­
renze partite d i persona». Dalla Jugoslavia, il presidente Ja-
nez Drnovsek esprime «profondo dolore» per la scomparsa 
«dell'eminente uomo di Stato e antifascista che ha dedicato 
tutta la vita alla lotta per la libertà e la democrazia». Drnov­
sek ricorda anche la «profonda amicizia» che legò Pcrtini e 
Tito, simbolizzando «una nuova era» nei rapporti tra i due 
paesi. In Urss, la 7ass ha dato la notizia della scomparsa del­
l'ex presidente della Repubblica definendolo «uno degli or-
ganizzaton e partecipanti attivi della Resistenza». 

Il ricordo 
affettuoso 
di Gilles 
Marti net 

Anche l'ex ambasciatore d i 
Francia a Roma, Gilles Marti-
net, socialista, ha voluto ri­
cordare la figura d i Sandro 
Pertini: «Era un eroe nazio­
nale, un uomo di coraggio e 
di integrità morale. Ha nabi-

^ ™ " " " • " ^ " ™ ™ ^ " ^ ^ ^ ~ litato la Repubblica agli oc­
chi d i un'opinione pubblica abituata a vedere solo l'aspetto 
derisorio dei giochi polit ici. Lui li conosceva e li praticava. 
ma conservando una straordinaria franchezza e una libertà 
di linguaggio». Martinct ha poi aggiunto che Pertini «ama»/» 
la Francia, dove visse in esilio, ma, dirci , la Francia dei " l u ­
m i " , della rivoluzione, dei diritti del l 'uomo. E non amava 
che i francesi trascurassero gli italiani». Pertini - ricorda an­
cora Martine! con emozione - era stato un grande amico del 
suocero, l'esponente antifascista Bruno Buozzi: «Mi trattava 
perciò un po' come un nipote, non solo come un ambascia­
tore. E mi dava consigli: fai attenzione a questo, ti racco­
mando, e fai attenzione a quest'altro...». 

«Il Lavoro» 
commemora 
l'ex direttore 
con 11 pagine 

•Il Lavoro», di cui Sandro 
Pertini fu direttore dal 6 apri­
le 1947 al 25 giugno 1968, 
dedicherà oggi 11 pagine al­
l'ex presidente della Repub­
blica. «Pertinr- ricorda Gian-
cario Barone, ora in pensio-

. « ^ • " " • » » » » » » n e c n e lavorò con lui prima 
come capocronista e po i come caporedattore - per raggiun­
gere il suo ufficio saliva una npida scala a chiocciola in ferro 
battuto, ed era li che riuniva redattori, tipografi, compagni di 
partito e quanti si recavano a trovarlo Al giornale Pettini e la 
moglie, Carla Voltolina, per un certo periodo pernottarono 
in una camera, all'estremità degli uffici, in una zona poco 
frequentata, ma soprattutto vi rimaneva quando era impe­
gnato nelle campagne elettorali». 

G I U S E P P E V I T T O R I 

Sandro Pertini e re Juan Carlos di Spagna a pranzo in un ristorante romano 

Spagna. Alla fine del mese d i 
luglio '82 i giornali gli dedica­
vano titoloni con su scritto: 
«Super Pertini» e scrivevano di 
lui: «Un vibrante ottuagenario 
che bisogna applaudire, stan­
do in piedi, come egli applau­
diva cgni volta che al «mun­
dial» sognava la squadra italia­
na. In fin dei conti é l'unico 
che fa gol per noi». 

L'anno dopo Juan Carlos 
toma ancora in Italia, ma é 
delTS-ì la cronaca di una ce-
netta da «scapoli» dei due uo­
mini, che per parlare "in pace» 
lasciano le rispettive mogli «a 
casa» e si incontrano da soli, 
in un ristorante d i Trastevere, 
fra lo stupore e la meraviglia 
dei e lenti e dei camerieri. 

•L'aspetto all 'una in punto -
aveva detto il presidente al re 
- dica al Papa che ha appun-
t.-.mento con me e la lascerà 
libero. E niente mogli», Juan 
Carlos dopo la visita al Ponte­
fice si era recato da solo al 
Quirinale e da qui insieme 
con Pcrtini avevano prosegui­
to per il ristorante. Un'ora e 
mezzo di piacevole chiacchie­
rata, fra una mozzarella di bu­
fala e un piatto di mazzancol-
le. Un col loquio pnvato, sul 
quale nulla mai é trapelato, e 
alla line del quale Juan Carlos 
disse al suo ambasciatore: 
«Pcrtini é un uomo incredibile: 
un vulcano, ha l'energia di un 
ragazzo, che Dio lo benedi­
ca». 

Quel giorno che a Madrid 
vinse anche lui il «mundial» 

ANTONIO CIPRIANI 

• 1 ROMA. La pipa stretta tra 
le dita. Le braccia al cielo. 
•Non ci prendono più, non ci 
prendono più», ripeteva vol­
gendosi verso re Juan d i Spa­
gna e verso il cancelliere tede­
sco Schmidt, seduli accanto a 
lui nella tribuna del «Santiago 
Bemabeu» di Madrid. L'occhio 
della telecamera, al terzo gol 
dell'Italia (issò l' immagine sul­
l'esultanza, in tribuna, del pre­
sidente Pcrtini. Il «mundial», 
ncll '82. lo vinse anche lui. 
Trepidò, fece il tifo, esultò per 
le reti. Quei fotogrammi, or­
mai, fanno parte della stona 
del «mundial 82». cosi come i 
gol di Paolo Rossi, come il gri­
do selvaggio e liberatorio di 
Tardelli o le lacrime d i Bear-
zot. 

Pertini era un appassionalo 
di sport, particolarmente di 
calcio (-Non l'ho mai potuto 
praticare - disse in una inter­
vista - perché ai miei tempi 
non era proprio possibile»), E 
in occasione della finale del 
Mondiale d i calcio del 1982, 
tra Italia e Germania, prese 
l'aereo presidenziale e volò a 
Madrid per passare l'intera 
giornata al fianco degli azzur-
n. «Stasera devo giocare an­

ch' io - aveva esordito salutan­
doli prima dell ' incontro -
brindiamo dunque con succo 
di fruita alla nostra salute». 

Il pr imo ricordo di Dino 
Zofl. capitano degli azzurri 
campioni del mondo, va al 
momento di scendere in cam­
po1 -Averlo in tribuna in quel­
l'occasione - afferma Zofl, at­
tualmente allenatore della Ju­
ventus - fece sentire alla 
squadra il tifo di tutta l'Italia. 
Era una persona immediata, 
autentica, le sue parole, prima 
della partita, ci diedero la ca­
rica» E quella vitalità, da tifo­
so qualsiasi, traspariva dalle 
immagini che la regia ripren­
deva dd ogni gol azzurro, Alla 
line dell ' incontro Pertini com­
mentò: -E la gioia più grande 
da quando sono presidente 
della Repubblica». Poi l'ab­
braccio con Bearzot, al mo­
mento della consegna della 
Coppa del mondo. Fa parte 
della stona di quel -mundial» 
anche il ritorno in Italia, sul­
l'aereo presidenziale. In modo 
particolare la partila a carte 
giocata in coppia con Zofl 
contro Bearzot e Franco Cau-
s i c «Perdemmo quella sfida e 

io mi addossai la responsabili­
tà della sconfitta; - racconta 
ancora Zolf - in separata sede 
invece gli dissi che la colpa 
era stata sua perché aveva 
giocato male una carta. E il 
presidente ammise lo sba­
glio». 

Quella giornata magica, per 
lo sport, e la «leggendaria» 
partita a scopa sull'aereo, gui­
dano anche i ricordi di Enzo 
Bearzot. ncll'82 commissario 
tecnico della nazionale di cal­
cio. -Che pipe scalcinale che 
ha», gli disse Pertini. Poi gliene 
regalò una delle sue e aggiun­
se. "Gliene darò altre, la aiute­
rò a farne collezione». Ma 
Bearzot conserva nella memo­
ria, gelosamente, un episodio 
che precede la vicenda dei 
•mundial». «In occasione della 
partita di qualil icazionc con la 
Danimarca - dice l'ex com­
missario tecnico - mi disse • 
"Lei e una persona per bene, 
vada avanti per la sua strada, 
non ascolti nessuno". In quei 
momento, in cui i risultati non 
erano brillantissimi, mi diede 
una grande spinta morale». 

Il presidente riprese questo 
argomento durante il pranzo, 
ul Quirinale, dopo il ritorno da 
Madrid. Rivolto a Bearzot. Per­
tini disse: «Anch'io ho avuto 

delle critiche e ho vinto. Lei é 
stato criticato e io le sono sta­
to vicino. Poi la squadra ha 
parlato con i fatti» Fu in quel­
la cerimonia che il presidente 
sovverti (come spesso accad­
de nel suo settennato') il cen-
moniale che prevedeva, al 
suo fianco il ministro del Tun-
smo e spettacolo Signorello e 
il presidente del Coni Carrara 
•Oggi ò la festa della squadra 
- disse - voglio i giocatori ac­
canto». E pranzò tra Zofl e 
Bearzot. 

len pomeriggio, su tutti i 
campi della serie A. gli arbitri 
hanno fatto osservare un mi­
nuto di silenzio per comme­
morare la morte dell 'ex presi­
dente. Dichiara il presidente 
del Coni. Arrigo Cattai: «Lo 
slancio verso i giovani ed il 
convinto impegno sociale lo: 
univano allo sport di cui senti­
va e amava la capacità d i 
co invo lg ime lo popolare». 
Azeglio Vicini ha. invece, u n 

Pensiero più "politico», per 
ertini vittima del fascismo:* 

•Un personaggio popolare «£• 
alla portala di l'ulti - dice - j 
un uomo polit ico di grande; 
valore e impegno, qualità ma-, 
nifestatc in un momento In 
cui significava pagare di pc f 1 

sona con il carcere». 

l'Unità 
Lunedì 
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